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Golpe 
in Urss 

IL FATTO MARTEDÌ20 AGOSTO 1991 

In cinque punti le richieste alla nuova dirigenza sovietica 
«Senza riforme e senza democrazia niente più aiuti» 
Immediata la risposta del Cremlino: «A vecchio leader 
è sano e salvo e non rinnegheremo la sua politica» 

Kohl detta le condizioni dell'Occidente 
«Esigiamo rispetto degli impegni e incolumità per Gorbaciov » 
Nell'ex Rdt 
restano ancora 
273mila soldati 
sovietici 

DAL CORRISPONDENTE 

• I BERLINO. Per più di tre 
ore quel «particolare» era sta­
to come rimosso: dalle 6.19, 
quando le agenzie avevano 
battuto il primo «flash» sul 
terremoto di Mosca, fino alle 
9.30 nessuno aveva parlato 
del problema delle truppe 
sovietiche ancora stanziate 
nella ex Rdt. Soltanto a quel­
l'ora un comunicato anoni­
mo del comando supremo 
del «Westgruppe», rilasciato a 
un'agenzia a Berlino, ha fatto 
tirare un sospiro di sollievo ai 
tedeschi incollati alla radio: il 
ritiro dei soldati sovietici con­
tinua «secondo i piani stabili­
ti». 

Per ora, almeno, quel che 
sta accadendo nella capitale 
sovietica non lw riflessi sul 
capitolo più delicato del deli­
catissimo sistema di relazioni 
che. dopo l'unità tedesca, si 
è istituito tra la nuova Germa­
nia e l'Urss di Gorbaciov. An­
zi, un paio di ufficiali del 
quartier generale del «West­
gruppe» a Potsdam precise­
ranno più tardi ai cronisti ac­
corsi a cercare reazioni da­
vanti alle caserme sovietiche 
che lo stato d'etr.srgenza de-

' cretato dal «comitato» mo­
scovita su molte parti del ter­
ritorio dell'Urss non riguarda 
I soldati accasermati in Ger­
mania. Tutto «normale», in­
somma. Anzi, in uno sforzo 
estremo di «glasnost», fonti 
sovietiche e tedesche hanno 
fatto anche filtrare il numero 
dei militari con la stella rossa 
ancora presenti nelle instal­
lazioni dell'ex Rdt: sarebbero 
273 mila sui 380 mila (più 
180 mila tra familiari e impie­
gati civili) che erano prima 
che cominciasse l'«operazio-
ne ritomo a casa». Meno di 
quanti ci si aspettava dopo 
che per settimane si è mor­
morato di «difficoltà» e «ritar­
di» nello svolgimento del 
rientro, che dovrebbe con­
cludersi, secondo l'accordo 
sottoscritto tra Bonn e Mosca 
(e che è costato 13,5 .miliar­
di di marchi all'erario federa­
le), alla fine del 94. 

Ma quello sui numeri è sta­
to l'ultimo atto di «glasnost» 
dei comandanti del «West­
gruppe». Per il resto, i militari 
sono stati tutti consegnati in 
caserma (almeno ufficial­
mente, giacché in diverse zo­
ne dei Lander orientali sareb­
be stato notato ieri mattina 
un certo movimento dì ca­
mion e di mezzi leggeri con 
le targhe dell'Armata Rossa) 
e l'unica notizia che è stata 
fornita ai cronisti curiosi è 
stata che, si, alla truppa era 
stato letto, dagli ufficiali, il te­
sto del comunicato che an­
nuncia il cambiamento al 
vertice della presidenza, ma 
che, per favore, si astenesse­
ro dall'andare a caccia di 
reazioni e «sensazionalismo»: 
i soldati sanno che Gorba­
ciov è «malato» e che il nuovo 
presidente si chiama Janaev, 
ma, pur se ne avessero vo­
glia, non hanno comunque il 
permesso di commentare al­
cunché. 

Che cosa succederà ades­
so? A Bonn, in mezzo a svi­
luppi tanto drammatici, nes­
suno ha voglia di drammatiz­
zare anche un problema che 
comunque non si saprebbe 
come risolvere. Il ministro 
della Difesa si è affrettato a 
smentire pure la notizia, in 
fondo credibilissima, secon­
do cui la Bundeswehr avreb­
be intensificato nelle ultime 
ore l'osservazione delle in­
stallazioni sovietiche. 

Ma è certo che il parados­
so, già esistente, di uno stato 
sovrano che si ritrova ospite 
in casa un esercito «nemico» 
armato di tutto punto (anche 
con ordigni nucleari) diven­
ta, da oggi, davvero difficile 
da rimuovere. Finché al 
Cremlino c'era Gorbaciov si 
poteva far finta di niente. Ma 
domani? QP.Sb. 

Rispetto degli accordi intemazionali e degli impegni 
assunti in materia di diritti umani, proseguimento 
della politica di disarmo, della democratizzazione e 
delle riforme, garanzie sulla incolumità di Gorba­
ciov: l'Occidente fissa le condizioni per la conviven­
za con la nuova dirigenza sovietica. E il compito di 
illustrarle all'opinione pubblica è toccato a Kohl, 
che ha detto di parlare anche a nome dei partners. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

. . . . PAOLO SOLDINI 

tm BERLINO: Primo: esigiamo 
dai nuovi dirigenti sovietici il ri­
spetto rigoroso di tutti gli ac­
cordi intemazionali. Secondo: 
esigiamo il mantenimento de­
gli Impegni assunti da Mosca, 
nella Csce e nella Carta di Pari­
gi, in materia di diritti umani e 
democratici. Terzo: ci aspettia­
mo che la politica di consoli­
damento della pace, di disar­
mo e di controllo degli arma­
menti venga proseguita. Quar­
to: sottolineiamo il fatto che 
l'Urss potrà contare su ulteriori 
aiuti solo se soddisferà queste 
condizioni e porterà avanti il 
processo di democratizzazio­
ne e le riforme economiche. 
Quinto: ci aspettiamo garanzie 
sulla incolumità personale di 
Michail Gorbaciov. Quando 
Helmut Kohl elenca i cinque 

punti, nella sala della confe­
renza stampa gremita all'inve­
rosimile si 6 fatto un silenzio di 
gelo. Sono le quattro e mezza 
del pomeriggio, è trascorsa 
quasi già una giornata intera 
nell'attesa della prima reazio­
ne di Bonn al terremoto che al­
l'alba ha scosso Mosca e il 
mondo. E il cancelliere preci­
sa, molto chiaramente, che 
non sta parlando solo per sé e 
per il proprio paese. Dopo es­
sere rientrato dall'Austria (do­
ve, in vacanza sulle rive del 
Wolfgangsee lo ha raggiunto la 
notizia del putsch), no avuto, 
dice, lunghe telefonate con il 
presidente Bush, con Mitter­
rand e con il premier britanni­
co Major. I cinque punti, in­
somma, sono la «linea dell'oc­
cidente», o almeno dei quattro 

paesi che se ne assumono la 
rappresentanza. Sono la rispo­
sta a quanto sta accadendo 
laggiù. La condizione di una 
convivenza possibile, forse già 
di una ripresa del dialogo. 

Un dialogo che la nuova di­
rigenza di Mosca mostra subito 
l'interesse a riallacciare. Meno 
di tre ore dopo la conclusioni: 
della conferenza stampa, l'am­
basciatore sovietico a Bonn . 
Vladislav Terenkov consegna 
alla cancelleria una lettera di 
Janaev: Gorbaciov è «sano e 
salvo» - scrive il nuovo presi­
dente - e non è «sotto alcuna 
minaccia» (ma non spiega, 
per quanto se ne sa, dove sia, 
né quale sia la sua posizione), 
l'Urss non camblerà nulla del­
la propria politica. Secondo un 
portavoce della cancelleria, la 
lettera spiegherebbe, inoltre, le 
•ragioni» della destituzione di 
Gorbaciov. Quella di Janaev e. 
insomma, una «risposta reali­
stica» al «realismo della rispo­
sta» degli occidentali. Un «rea­
lismo» dietro al quale è difficile 
sfuggire all'impressione che si 
nasconda un'ispirazione mol­
to «tedesca», pur se Kohl sotto­
linea più volte il «completo ac­
cordo» di tutti e quattro i part­
ner. Nel commenti e nei giudi­
zi che verranno poi, già nelle 

ore successive, comincerà la 
Grande Discussione: era l'uni­
ca scelta possibile? Non si sa­
rebbe potuto rispondere in un 
altro modo, minacciando, per 
esempio, il non riconoscimen­
to ai nuovi dirigenti, reclaman­
do il ristabilimento della situa­
zione «quo ante»? Il cancellie­
re, nella conferenza stampa, 
ha escluso, almeno perora, l'i­
potesi di sanzioni economiche 
che era stata allacciata, ma so­
lo nel caso che i nuovi dirigenti 
rompessero esplicitamente 
con i propositi riformatori, dal 
leader della Spd Bjom En-
gholm. Il ministro dell'Econo­
mia vlollernann assicura che 
•neppure un soldo» verrà più 
versalo a Mosca nel caso che 
tomi al potere il «vecchio mo­
do di pensare». Ma tutti sanno 
che ci sono dei soldi che co­
munque Bonn non potrà non 
versare: i 13,5 miliardi di mar­
chi che servono per far rimpa­
triare i soldati dell'Armata ros­
sa ancora accasermati nei 
l-ander dell'est. Altri dirigenti 
polito reclamano maggiore 
•fermezza», qualcuno invila al­
meno ad attendere gli eventi 
per capire se e quanto la nuo­
va situazione si sarà consolida­
ta. 

Si discute, e si aspetta di ve­

dere quello che succede nel-
l'Urss, da dove, anche nella 
Germania che ha tanti contatti, 
tante relazioni, tanti inviati e 
tanti corrispondenti di giornali 
e tv, le notizie continuano ad 
arrivare confuse e sempre più 
scarse. Anche la Bonn ufficiale 
sa poco di quel che sta acca­
dendo: sulle tv già infuria la 
polemica sul fatto che il «Bun-
desnachrichtendlenst», il servi­
zio segreto che ha passato 
quaranta e più anni a spiare i 
minimi movimenti tra il muro 
di Berlino e Vladivostock, non 
abbia avuto il minimo sentore 
di un colpo di stato che ha sor­
preso tutti i massimi dirigenti 
tedeschi tranquillamente in va­
canza. E intanto, alla cancelle­
ria e al ministero degli Esteri 
ammettono con un certo can­
dore che i «canali» non funzio­
nano più, che, sedici, diciotto 
ore dopo il drammatico cam­
bio al vertice, non si è riusciti 
ancora ad avere un contatto 
ufficiale con gli uomini del 
nuovo potere, a parte quello «a 
senso unico» della lettera di Ja-
naiev. Genscher non riesce a 
trovare Bessmertnik e niente di 
più preciso, salvo le assicura­
zioni sul fatto che è «sano e sal­
vo» si su sulla sorte di Gorba­
ciov. Evidentemente non ne 
sanno nulla neppure Eltsin e 

La festa 
perla 
riunificazione 
delle due 
Germanie 
a Berlino. 
In basso 
il presidente 
polacco 
Ledi Walesa 

Shevardnadze che l'ambascia­
tore tedesco a Mosca é riuscito 
ad avere al telefono nel primo 
pomeriggio. - -

L'incertezza sul leader esau­
torato è l'elemento umano nel 
grande dramma politico. In 
Germania «Gorby» mantiene 
ancora la popolarità che altro­
ve si e affievolita, soprattutto 
nei Lànder dell'est, che sanno 
di dovergli, prima ancora che 
l'unificazione, la spinta decisi­
va che fece cadere l'odiato re­
gime di Honecker. A Berlino 
un migliaio di persone sfilano 
scandendo il suo nome, fin 
sotto la vecchia ambasciata 
dell'Urss sulla Unter den Un-
den e prima delle notizie rassi­
curanti della serata, la preoc­
cupazione per la sua sorte e il 
tratto comune di tutte le inter­
viste, ai politici e alla gente 
semplice, che le tv riversano a 
valanga nelle case dei tede­
schi. Ha un accento di sinceri­
tà perfino il momento di com­
mozione che il cancelliere, nel 
pomeriggio, si è lasciato sfug­
gire reclamando al nuovo regi­
me certezze per l'uomo cui la 
Germania, e anch'egli perso­
nalmente, debbono tanto e 
con il quale, dal famoso incon­
tro del Caucaso, si danno del 
tu. 

Riunita d'urgenza a Belgrado 
la presidenza federale 
Lubiana: «I dogmatici 
adesso si sentono più forti » 

Gli sloveni: 
«Ora accelereremo 
il distacco» 
La presidenza federale convocata urgentemente per 
vagliare le ripercussioni in Jugoslavia della caduta di 
Gorbaciov. Anche Ante Markovic riunisce il governo 
jugoslavo. Incontro inatteso del premier federale con il 
ministro degli Esteri italiano, Gianni De Micheli:;. Budi-
mir Loncar «È un momento preoccupante». Dimitrij 
Rupelj: «L'affermazione dei dogmatici costringerà la 
Slovenia ad accelerate il distacco dalla federazione». 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSEPPRMUSLIN 

tm ZAGABRIA. L'hanno apu­
lo subito. In Jugoslavia, lille 8 
del mattino, ormai la cad ita di 
Gorbaciov era di dominic pub­
blico. «È una brutta COSÌI, sia­
mo preoccupati» é stato il leit 
motiv predominante dell; sen­
te. Mentre da parte dei politici 
pochi commenti in atte >a di 
capire meglio gli awenii rienti 
di Mosca. 

E finalmente il meccanismo 
istituzionale si è messo in mo­
to. La presidenza federa :•, in­
fatti, si è riunita ieri a tard.i sera 
con un unico punto all'c 'dine 
del giorno: le ripercussk ni in 
Jugoslavia della caduta ili Mi-
khail Gorbaciov. Sullo Messo 
tema c'è stala anche una cedu­
ta straordinaria del gover io fe­
derale di Ante Markovic i he in 
precedenza a Ohrid, in Mace­
donia, ha avuto un inatte vo in­
contro con Gianni Ce Mie helis. 
Oltre che con Markovic il mini­
stro degli esteri italiano si è vi­
sto con il presidente dell i Ma­
cedonia, Kiro Gligorov. li i tutti 
e due gli incontri si è pillato 
della situazione in Jugosl. ivia e 
degli avvenimenti in Unione 
Sovietica. Nella mattinata inol­
tre l'ambasciatore italiano a 
Belgrado, Sergio Vento, s è re­
cato a Zagabria per conferire 
con i dirigenti croati presule-
mente sugli stessi temi tratta*! a 
Ohrid. 

«Questo cambiamento ai 
vertici dello stato sovietic< i - ha 
detto il ministro degli esten slo­
veno Dimitrij Rupelj - pu<i por­
tare a vaste e drammatiche 
conseguenze. In Jugoslavia 
persistono vaste forze dogma­
tiche che possono essen; in­
dotte a ristabilire un regime to­
talitario». La conseguenza per 
il governo di Lubiana è quindi, 
molto semplice. «La repubbli­
ca di Slovenia - ha aggiunto 
Rupel) - sarà costretta ad acce­
lerare il distacco dalla Jugosla­
via e farà di tutto per ottenen : il 
riconoscimento intema? iona-
le». Sono queste, affermi zie mi 
che di per sé mettono in torse 
lo stesso inizio delle trati ulive, 
previsto per oggi, sul I unirò 
della Jugoslavia. Il vice presi­
dente della presidenza federa­
le, il montenegrino Branko Ko-
stic, da parte sua, ha affermato 

che «a seguito degli avveni­
menti di Mosca sarebbe me­
glio rinviare l'inizio dei collo­
qui fra le repubbliche». 

C'è la consapevolezza che 
la caduta di Gorbaciov sta per 
avere ricadute non afìatto su­
perficiali sul futuro della fede-
iazione. Tanto c'è chi, come la 
Slovenia, pronta a recidere gli 
ultimi legami con la Jugoslavia 
pnma che avvenga il peggio. E 
qui in Jugoslavia, per Croazia e 
Slovenia, il peggio ha un solo 
nome: l'armata, che l'orse da 
ieri ha un motivo in più per in­
tervenire a difesa dei confini 
esterni ed interni. 

Per altri, come il premier fe­
derale Ante Markovic, la scon­
fitta di Gorbaciov rappresenta 
un duro colpo alla sua strate­
gia di alleanze per preservare 
la Jugoslavia dalla disgregazio­
ne. Non più tardi di qualche 
settimana fa infatti Markovic 
nel suo incontro a Mosca con il 
leader sovietico aveva ottenuto 
l'assicurazione che l'Unione 
Sovietica non avrebbe mai 
permesso la dissoluzione della 
Jugoslavia. Un'afférmazione 
questa importante perchè di 
fatto avrebbe impedito a Croa­
zia e Slovenia di accedere nel­
le istituzioni -intemazionali, 
Nazioni Unile In primo luogo. 

Il crollo eli Gorbaciov, ed è 
questa la domanda più insi­
stente che circola a Belgrado, 
significherà anche un muta­
mento della politica esiterà so­
vietica nei confronti del paese 
danubiano con le possibili e 
gravi conseguenze per tutta la 
penisola balcanici. Ma per il 
momento non c'è una risposta 
sicura. 

Da parte sua l'Austria, forse 
l'unico paese in questi mo­
menti ancoi a disposto a rico­
noscere l'indipeidenza di 
Croazia e Slovenia ha lanciato 
una sorta di awer imento alle 
parti che oggi si fronteggiano 
in Jugoslavia. Non cercate, ha 
detto il vice cancelliere, di ap­
profittare degli avvenimento di 
Mosca per acquisire nuove po­
sizioni. La comunità intema­
zionale, secondo Vienna, non 
accetterebe mai dei falli com­
piuti a scapito dell'indipen­
denza di Slovenia e Croazia. 

E nell'ex-impero c'è chi teme i 
Wcdesa telefona a Jaruzelski 
la Cecoslovacchia rafforza i confini 
Sofìa e Bucarest per ora tacciono 
Ma Havel è sicuro: «La ruota 
della storia non tornerà indietro» 

OABRIBL BKOTINKTTO 

• • ROMA Agli ungheresi è 
tornato in mente il 1956, le im­
magini tragiche dei carri arma­
ti sovietici per le vie di Buda­
pest, la guerra civile. Per i citta­
dini di Praga è stato come un 
flash-back sul 1968, anche al­
lora di agosto: l'invasione del­
l'Armata rossa ed il soffoca­
mento della «Primavera». Ma 
non meno forte è stato il senso 
di déja-vu tra i polacchi, cui la 
notizia del golpe a Mosca ha ri­
portato alla memoria eventi 
ancora più recenti: la presa del 
potere da parte del generale 
Jaruzelski e l'imposizione del­
la legge marziale II 13 dicem­
bre 1981. Anche allora il parti­
to comunista e l'esercito agiro­
no per salvare la patria dal 
caos. Salvo poi, otto anni do­
po, riconoscere il fallimento 
della propria azione e alzare 
bandiera bianca consegnando 
il potere in mano a quelle stes­
se lorze democratiche che 
avevano prima voluto legare 
ed imbavagliare. 

Nei sei paesi dell'cx-impcro 
edificato dai sovietici in Euro­
pa orientale (nel frattempo di­
ventati cinque con l'assorbi­
mento della Rdt nella Germa­
nia), i cittadini vivono come 
un incubo l'idea, il semplice 
dubbio che il passato possa ri­
diventare presente, e svanisca­
no d'un tratto la libertà e la so­

vranità nazionale appena ri­
conquistate. Le prime impres­
sioni raccolte dalle agenzie di 
stampa nelle strade delle mag-
giori città polacche o romene, 

ulgarc o ungheresi o cecoslo­
vacche, sono intrise di ango­
scioso pessimismo «Ora te­
miamo che la libertà, questo 
bene prezioso, possa esserci 
nuovamente strappato», affer­
ma accorata una studentessa a 
Bucarest. Ed è come un leit­
motiv, che si ripete nei com­
menti a caldo della gente co­
mune a Varsavia, Praga, Buda­
pest, Sofia. 

Non meno preoccupate ap­
pieno le autonlà. Anche se nei 
commenti ufficiali emerge una 
sorta di speranzosa consape­
volezza, che «la ruota della sto­
ria non possa essere spinta al-
l'indietro», come afferma Va-
clav Havel, il presidente ceco­
slovacco. «Siamo persuasi - di­
ce - che lo sviluppo democra­
tico in Urss sia irreversibile, le 
forze democratiche alla fine 
prevarranno». 

Eppure la paura che gli 
eventi possano prendere una 
piega ben diversa c'è, se Praga 
ha immediatamente inviato 
truppe di rinforzo ai confini 
con l'Unione sovietica, pur 
spiegandolo ufficialmente con 
la necessità di fare fronte ad un 
«eventuale esodo di ucraini». E 

Silviu Brucan, protagonista del 
i rovesciamento di Ceausescu 
due anni fa in Romania, am­
monisce che se «quelli doves­
sero farcela, non manchereb­
bero poi di occuparsi anche 
degli ex-satelliti». 

Ma forse l'episodio più sin­
tomatico del clima di allarme 
che regna nei palazzi del nuo­
vo potere post-comunista è la 
telefonata che l'attuale capo di 
Stato polacco Lech Walesa ha 
sentito bisogno di fare al suo 
predecessore Woiclech Jani-
zclski. Il leader di Solidamosc 
dunque chiede consiglio al ge­
nerale che nel 1981 lo fece im­
prigionare, ma che poi nel 
1989 fu garante della delicatis-
sima transizione dal regime 
monopartitico al pluralismo ed 
alla democrazia. Sul colloquio 
sia Walesa che Jaruzelski 
mantengono un riserbo asso­
luto. Ma è facilmente immagi­
nabile che il premio Nobel, re-
lativamente vergine quanto a 
contatti con l'elite dirìgente so­
vietica, abbia voluto fare teso­
ro dell'esperienza accumulata 
da Jaruzelski in decenni di 
stretta frequentazione di capi 
del Pcus e ufficiali dell'Armata 
rossa, compresi alcuni prota­
gonisti del putsch. 
Se paesi come Cecoslovacchia 
e Ungheria non ospitano più 
truppe di Mosca sul loro terri­
torio, in Polonia invece il de­
funto Patto di Varsavia ha la­
sciato una temporanea eredità 
di 45 mila soldati sovietici. Ciò 
aggiunge evidentemente un ul-
tenore elemento di preoccu­
pazione a Varsavia. Cosi come 
Bonn guarda ora con appren­
sione al permanere di ben 273 
mila uomini dell'Armata rossa 
nelle zone orientali della Ger­
mania riunificata, quelle un 
tempo soggette al regime ai 

' Honecker. Fortunatamente i 
segnali emessi ieri dagli alti co­

mandi delle forze sovietiche, 
sia in Polonia che in Germa­
nia, sono positivi. Il program­
ma di graduale evacuazione 
proseguirà senza intoppi, di­
cono i portavoce militari. Parti­
rà regolarmente ad esempio 
l'unità che secondo calendario 
avrebbe dovuto lasciare pro­
prio oggi Bialograd, in Polonia, 
in direzione della frontiera so­
vietica. 

Walesa si rende conto che 
un cambiamento dei rapporti 
di forza a Mosca non potrebbe 
non avere ripercussioni a livel­
lo intemazionale. E ritiene che 
la Polonia sia uno dei paesi 
maggiormente a rischio. Per 
questo esorta i concittadini a 
lasciare che prevalgano «unità 
e senso di responsabilità», po­
nendo fine a «controversie e liti 
politiche», e riprendendo i ne­
goziati (un invito specifica­
mente rivolto agli operai in 
scioperi')') per risolvere i pro­
blemi neldialogo. 

I governanti est-europei 
guardano alla crisi politica so­
vietica con un occhio rivolto 
pure alla crisi economica che 
attanaglia questa sorta di im­
mensa periferia dell'ex-impe­
ro. Chi DÌÙ chi meno tutti que­
sti paesi sono rimasti forte­
mente dipendenti sotto il profi­
lo commerciale dall'Urss, L'i­
nevitabile marcia indietro del­
l'Occidente rispetto a progetti 
e promesse di cooperazione 
economica con Mosca, avreb­
be un impatto indirettamente 
negativo su di loro. Un episo­
dio significativo è accaduto ieri 
a Praga: lunghe code davanti 
alle pompe di benzina. Gli au­
tomobilisti temono cessino le 
forniture di petrolio dall'Urss e 
che presto i distributori di car­
burante restino a secco. 

A Budapest il premier Antall 
ha incontrato i leader dei sei 
partiti parlamentari. Prevale l'i-

del '56 
Alexander Dubcek 
«Non si risolve nulla 
con i carri armati» 

dea che la svolta sovietica non 
possa fermare il nuovo corso 
democratico magiaro. Ma c'è 
chi, come i giovani liberali, te­
me che le forze conservatrici in 
Ungheria e altrove possano 
rialzare la testa e mobilitarsi. 

Un segnale tranquillizzante 
è la assoluta normalità, in Un­
gheria come in Polonia e in 
Cecoslovacchia, nel traffico 
aereo, ferroviario e stradale. Le 
frontiere con l'Urss sono rima­
ste aperte. 

Mentre a Budapest Praga e 

Varsavia si registrano prese di 
posizione sostanzialmente 
analoghe (i tre governi hanno 
avviato una consultazione 
triangolare per concertare le 
loro iniziative), meno chiaro è 
l'atteggiamento di Romania e 
Bulgana, paesi ove il processo 
di trasformazione politica pro­
cede a ritmo più blando nspet-
to a Polonia Cecoslovacchia 
Ungheria. Sino a ieri sera Sofia 
e Bucarest non si erano ancora 
pronunciate ufficialmente su­
gli avvenimenti in Urss. 

• • «Considero estremamen­
te seria ed allarmante la situa­
zione attuale in Unione Sovie­
tica. Non vedo tuttavia ri igieni 
di preoccupazione per noi, qui 
In Cecoslovacchia». Alexander 
Dubcek è intervenuto iei : con 
una dichiarazione alla radio 
cecoslovacca sul colpo di sUito 
in Urss. L'ex leader della pri­
mavera di Praga, ora presiden­
te del parlamento, è staio in­
tervistato poche ore do;>o la 
notizia della destituzione di 
Gorbaciov. «Non sono ancora 
in grado di esprimere un giudi­
zio concreto. Sarebbe piema-
turo, non avendo sufficienti 
notizie». Dopo la "doverosa" 
premessa, Dubcek ha però 
espresso tutta la sua tensione. 

«I prossimi giorni o foi-ac le 
prossime ore ci permetterai no 
di disporre di un maggie r nu­
mero di informazioni. Comun­
que stiano le cose, pelò, la 
mancata partecipazione 'li Mi-
kail Gorbaciov alla proclama­
zione dello stato di emergen­
za, per me non significa i iente 
di buono. È inoltre molto grave 
il fatto che neppure gli organi 
costituzionali abbiano parteci­
pato all'adozione dei provve­
dimenti. Anche questo e un 
fatto che secondo me noti pro­
mette niente di buono. E sono 
preoccupato per la sorte di 
Gorbaciov. Devo poi aggiunge­
re che cosi la situazione in Lrss 

e nelle varie Repubbliche non 
si risolve affatto. Anzi, si com­
plica». 

Mentre a Mosci la gente si 
arrampicava sui cam armati 
dell'esercito per far prò mettere 
ai giovani soldati che non 
avrebbero sparato e per con­
vincerli ad abbandonare il 
centro della città, propno co­
me acc.ideva alla fine della 
primavera di Praga, Dubcek 
continuerà a parlare alla ra­
dio, escludendo ogni pericolo 
per il propno paese. «Non ve­
do motivi di preoccupazione 
per la Cecoslovacchia. Consi­
dero ormai irreversibile la linea 
di democratizzazione che ab­
biamo iniziato a seguire dalla 
fine dell'89. E non vedo nean­
che una possibilità che si ripe­
ta una giornata come quella 
del 21 agosto 1968 Escludo -
ha insistito con parole sempre 
più decise Dubcek - che qual­
cosa di simile possa ripetersi. 
A non rendere possibile uno 
sviluppo di questo tipo è la 
stessa situazione sovietica. 
Una siluazione complicata, 
che soltanto il rispetto dell.; te-
galità costituzionale può per­
mettere di risolvere. Ciò è mol­
to importante per la situazione 
ruolo intemazionale. Quello 
che accade, può influenzare la 
positiva evoluzione mondiale 
nata dai mutamenti avvenuti in 
Urss dopo il 1985». 

A è à A é * è 


